
 

13. ALLEGATO C: tracce elaborato simulazione delle prove d’esame 
 

1. Traccia simulazione prima prova (italiano) 

 

 

 

SIMULAZIONE DI PRIMA PROVA DELL'ESAME DI STATO A.S. 2022/23 

 

Svolgi la prova, scegliendo tra una delle seguenti proposte. 

 

TIPOLOGIA A - ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO ITALIANO 

 

PROPOSTA A1 

 

Vittorio Sereni, “I versi” (Gli strumenti umani), Il Saggiatore, Milano, 2018. 

Gli strumenti umani è la terza raccolta del poeta Vittorio Sereni (Luino, 1913 – Milano, 1983), pubblicata nel 1965. 

I testi, scritti fra gli anni Cinquanta e Sessanta, danno voce alla riflessione del poeta intorno ai cambiamenti 

della società nel periodo del boom economico e della conseguente cultura di massa. Senza rinunciare a forme 

classicamente impostate, Sereni continua ad affrontare temi fondanti della vita che viviamo come l’amicizia, 

la memoria o, come nella poesia seguente, il ruolo della poesia nella società a lui contemporanea. 

 

Se ne scrivono ancora. 

Si pensa a essi mentendo 

ai trepidi1 occhi che ti fanno gli auguri l’ultima sera dell’anno. 

Se ne scrivono solo in negativo2 dentro un nero di anni 

come pagando un fastidioso debito che era vecchio di anni. 

No, non è più felice l’esercizio3. Ridono alcuni: tu scrivevi per l’Arte. 

Nemmeno io volevo questo che volevo ben altro. 

Si fanno versi per scrollare un peso 

e passare al seguente. Ma c’è sempre qualche peso di troppo, non c’è mai alcun verso che basti 

se domani tu stesso te ne scordi. 

 

Note 

1. trepidi: trepidanti nell’emozione che accompagna i festeggiamenti dell’ultimo giorno dell’anno. 

2. Se ne… negativo: questo verso sembra contenere un riferimento alla poesia Non chiederci la parola di 

Eugenio Montale, che si conclude con i versi “Codesto solo oggi possiamo dirti, / ciò che non siamo, ciò che 

non vogliamo”. 

3. l’esercizio: la pratica dello scrivere poesie. 

 

Analisi e comprensione 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte alle domande 

proposte. 

  

1. Presenta sinteticamente il contenuto della poesia e illustrane la struttura metrica. 

2. Che rapporto c’è fra il titolo e lo sviluppo del testo? 

3. Come si pone il poeta nei confronti della società? Motiva la tua risposta con riferimenti precisi al testo. 

4. Ritieni che il poeta esprima fiducia nei confronti dell’attività poetica? Quale ruolo le attribuisce? 

5. Analizza la forma della poesia soffermandoti principalmente sui seguenti aspetti: registro lessicale, 

andamento della sintassi, figure retoriche. 

 

Interpretazione 

I letterati hanno spesso affiancato alla propria attività di scrittura riflessioni sul senso della letteratura; a partire 

dalla rivoluzione industriale poi lo hanno fatto con particolare intensità per giustificare talvolta le sue ragioni in 



una società dominata dalla scienza e dalla tecnica. Esponi le tue considerazioni in merito al ruolo che la poesia 

e la letteratura in generale hanno nella vita dell’uomo e nel contesto della società, facendo riferimento al 

pensiero di altri autori a te noti e alle tue letture ed esperienze. 

 

 

PROPOSTA A2 

 

Italo Calvino, Palomar, Mondadori, Milano, 1992. 

 

Quello che segue è uno dei 27 racconti che compongono la raccolta intitolata Palomar, pubblicata per la 

prima volta nel 1983 presso l’editore Einaudi dallo scrittore e saggista italiano Italo Calvino (1923-1985). Palomar, 

il protagonista delle narrazioni, è un uomo che cerca di capire il mondo a partire dai suoi aspetti particolari: 

Palomar osserva la realtà intorno a sé come l’omonimo telescopio statunitense fa con il cielo. 

 

Del prendersela coi giovani 

In un’epoca in cui l’insofferenza degli anziani per i giovani e dei giovani per gli anziani ha raggiunto il suo 

culmine, in cui gli anziani non fanno altro che accumulare argomenti per dire finalmente ai giovani quel che si 

meritano e i giovani non aspettano altro che queste occasioni per dimostrare che gli anziani non capiscono 

niente, il signor Palomar non riesce a spiccicare parola. Se qualche volta prova ad interloquire, s’accorge che 

tutti sono troppo infervorati nelle tesi che stanno sostenendo per dar retta a quel che lui sta cercando di chiarire 

a se stesso. 

Il fatto è che lui più che affermare una sua verità vorrebbe fare delle domande, e capisce che nessuno ha 

voglia di uscire dai binari del proprio discorso per rispondere a domande che, venendo da un altro discorso, 

obbligherebbero a ripensare le stesse cose con altre parole, e magari a trovarsi in territori sconosciuti, lontani 

dai percorsi sicuri. Oppure vorrebbe che le domande le facessero gli altri a lui; ma anche a lui piacerebbero 

solo certe domande e non altre: quelle a cui risponderebbe dicendo le cose che sente di poter dire ma che 

potrebbe dire solo se qualcuno gli chiedesse di dirle. Comunque nessuno si sogna di chiedergli niente. 

Stando così le cose il signor Palomar si limita a rimuginare tra sé sulla difficoltà di parlare ai giovani. Pensa: «La 

difficoltà viene dal fatto che tra noi e loro c’è un fosso incolmabile. Qualcosa è successo tra la nostra 

generazione e la loro, una continuità d’esperienze si è spezzata: non abbiamo più punti di riferimento in 

comune». 

Poi pensa: «No, la difficoltà viene dal fatto che ogni volta che sto per rivolgere loro un rimprovero o una critica 

o un’esortazione o un consiglio, penso che anch’io da giovane mi attiravo rimproveri critiche esortazioni consigli 

dello stesso genere, e non li stavo a sentire. I tempi erano diversi e ne risultavano molte differenze nel 

comportamento, nel linguaggio, nel costume, ma i miei meccanismi mentali d’allora non erano molto diversi 

dai loro oggi. Dunque non ho nessuna autorità per parlare». 

Il signor Palomar oscilla a lungo tra questi due modi di considerare la questione. Poi decide: «Non c’è 

contraddizione tra le due posizioni. La soluzione di continuità tra le generazioni dipende dall’impossibilità di 

trasmettere l’esperienza, di far evitare agli altri gli errori già commessi da noi. La distanza tra due generazioni è 

data dagli elementi che esse hanno in comune e che obbligano alla ripetizione ciclica delle stesse esperienze, 

come nei comportamenti delle specie animali trasmessi come eredità biologica; mentre invece gli elementi di 

diversità tra noi e loro sono il risultato dei cambiamenti irreversibili che ogni epoca porta con sé, cioè dipendono 

dalla eredità storica che noi abbiamo trasmesso a loro, la vera eredità di cui siamo responsabili, anche se talora 

inconsapevoli. Per questo non abbiamo niente da insegnare: su ciò che più somiglia alla nostra esperienza non 

possiamo influire; in ciò che porta la nostra impronta non sappiamo riconoscerci». 

 

Analisi e comprensione 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte alle domande 

proposte. 

1. Sintetizza il racconto in 10 righe. 

2. Spiega l’espressione “soluzione di continuità”. Ti sembra appropriata all’interno di una narrazione sul 

rapporto fra generazioni? 

3. Quali sono le due ragioni che Palomar prende inizialmente in considerazione per giustificare la difficoltà 

del dialogo fra giovani e anziani? Qual è invece la conclusione cui arriva dopo averci ragionato? 

4. Descrivi il personaggio di Palomar, a partire dagli elementi forniti dal testo. 

5. Come definiresti il linguaggio utilizzato nel racconto? Lo trovi adatto al personaggio di Palomar? 

Soffermati su aspetti quali la costruzione dei periodi, le scelte lessicali, l’uso di figure retoriche etc. 

 

Interpretazione 

La riflessione di Palomar ruota intorno al tema del rapporto fra le generazioni più giovani e quelle più anziane. 

Si tratta di un tema presente nella letteratura di tutte le epoche e particolarmente ricorrente nelle opere scritte 

a partire dall’avvento della rivoluzione industriale. Esponi le tue considerazioni in merito, utilizzando le 

conoscenze derivate dallo studio, dalle tue letture e dalle tue esperienze. 

 



 

TIPOLOGIA B – ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO 

 

PROPOSTA B1 

Testo tratto da: Gherardo Colombo, Liliana Segre, La sola colpa di essere nati, Garzanti, Milano, 2021, pp. 25-

27. 

«Quando, per effetto delle leggi razziali, fui espulsa dalla scuola statale di via Ruffini, i miei pensarono di iscrivermi 

a una scuola ebraica non sapendo più da che parte voltarsi. Alla fine decisero di mandarmi a una scuola 

cattolica, quella delle Marcelline di piazza Tommaseo, dove mi sono trovata molto bene, perché le suore erano 

premurose e accudenti. Una volta sfollati a Inverigo, invece, studiavo con una signora che veniva a darmi 

lezioni a casa. 

L’espulsione la trovai innanzitutto una cosa assurda, oltre che di una gravità enorme! Immaginate un bambino 

che non ha fatto niente, uno studente qualunque, mediocre come me, nel senso che non ero né brava né 

incapace; ero semplicemente una bambina che andava a scuola molto volentieri perché mi piaceva stare in 

compagnia, proprio come mi piace adesso. E da un giorno all’altro ti dicono: «Sei stata espulsa!». E qualcosa 

che ti resta dentro per sempre. «Perché?» domandavo, e nessuno mi sapeva dare una risposta. Ai miei 

«Perché?» la famiglia scoppiava a piangere, chi si soffiava il naso, chi faceva finta di dover uscire dalla stanza. 

Insomma, non si affrontava l’argomento, lo si evitava. E io mi caricavo di sensi di colpa e di domande: «Ma cosa 

avrò fatto di male per non poter più andare a scuola? Qual è la mia colpa?». Non me ne capacitavo, non 

riuscivo a trovare una spiegazione, per quanto illogica, all’esclusione. Sta di fatto che a un tratto mi sono 

ritrovata in un mondo in cui non potevo andare a scuola, e in cui contemporaneamente succedeva che i 

poliziotti cominciassero a presentarsi e a entrare in casa mia con un atteggiamento per nulla gentile. E anche 

per questo non riuscivo a trovare una ragione. 

Insieme all’espulsione da scuola, ricordo l’improvviso silenzio del telefono. Anche quello è da considerare molto 

grave. Io avevo una passione per il telefono, passione che non ho mai perduto. Non appena squillava correvo 

nel lungo corridoio dalla mia camera di allora per andare a rispondere. A un tratto ha smesso di suonare. E 

quando lo faceva, se non erano le rare voci di parenti o amici con cui conservavamo una certa intimità, ho 

addirittura incominciato a sentire che dall’altro capo del filo mi venivano indirizzate minacce: 

«Muori!», «Perché non muori?», «Vattene!» mi dicevano. Erano telefonate anonime, naturalmente. Dopo tre o 

quattro volte, ho riferito la cosa a mio papà: «Al telefono qualcuno mi ha detto “Muori!”». Da allora mi venne 

proibito di rispondere. Quelli che ci rimasero vicini furono davvero pochissimi. Da allora riservo sempre grande 

considerazione agli amici veri, a quelli che in disgrazia non ti abbandonano. Perché i veri amici sono quelli che 

ti restano accanto nelle difficoltà, non gli altri che magari ti hanno riempito di regali e di lodi, ma che in effetti 

hanno approfittato della tua ospitalità. C’erano quelli che prima delle leggi razziali mi dicevano: «Più bella di te 

non c’è nessuno!». Poi, dopo la guerra, li rincontravo e mi dicevano: «Ma dove sei finita? Che fine hai fatto? 

Perché non ti sei fatta più sentire?». Se uno è sulla cresta dell’onda, di amici ne ha quanti ne vuole. Quando 

invece le cose vanno male le persone non ti guardano più. Perché certo, fa male alzare la cornetta del telefono 

e sentirsi dire «Muori!» da un anonimo. Ma quanto è doloroso scoprire a mano a mano tutti quelli che, anche 

senza nascondersi, non ti vedono più. E proprio come in quel terribile gioco tra bambini, in cui si decide, senza 

dirglielo, che uno di loro è invisibile. L’ho sempre trovato uno dei giochi più crudeli. Di solito lo si fa con il bambino 

più piccolo: il gruppo decide che non lo vede più, e lui inizia a piangere gridando: «Ma io sono qui!». Ecco, è 

quello che è successo a noi, ciascuno di noi era il bambino invisibile.» 

 

Comprensione e Analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a tutte le 

domande proposte. 

1. Riassumi il contenuto del brano senza ricorrere al discorso diretto. 

2. Perché Liliana Segre considera assurda e grave la sua espulsione dalla scuola? 

3. Liliana Segre paragona l’esperienza determinata dalle leggi razziali con il gioco infantile del “bambino 

invisibile”: per quale motivo utilizza tale similitudine? 

4. Nell’evocare i propri ricordi la senatrice allude anche ai sensi di colpa da lei provati rispetto alla 

situazione che stava vivendo: a tuo parere, qual era la loro origine? 

 

Produzione 

Liliana Segre espone alcune sue considerazioni personali che evidenziano il duplice aspetto della 

discriminazione - istituzionale e relazionale - legata alla emanazione delle “leggi razziali”; inquadra i ricordi della 

senatrice nel contesto storico nazionale e internazionale dell’epoca, illustrando origine, motivazioni e 

conseguenze delle suddette leggi. Esprimi le tue considerazioni sul fenomeno descritto nel brano anche con 

eventuali riferimenti ad altri contesti storici. Argomenta le tue considerazioni sulla base di quanto hai appreso 

nel corso dei tuoi studi ed elabora un testo in cui tesi e argomenti siano organizzati in un discorso coerente e 

coeso. 

 

 

 



PROPOSTA B2 

 

Tratto da Domenico De Masi, Smart working. La rivoluzione del lavoro intelligente, Marsilio, Venezia, 2020, pp. 

24-26. 

 

Ma noi che possediamo l’intelligenza artificiale e i robot perché ci serviamo ancora degli operai e degli schiavi? 

Perché ci affanniamo tanto a lavorare? Mentre nella nostra attuale società il lavoro rappresenta un valore 

supremo, al punto che il primo articolo della Costituzione ne fa il fondamento stesso della repubblica 

democratica, per i greci e i romani lavorare equivaleva a degradare il proprio corpo e la propria anima fino al 

punto di perderla del tutto. La loro gerarchia dei valori era completamente diversa dalla nostra: «La guerra – 

scrive Aristotele – dev’essere in vista della pace, l’attività in vista dell’ozio, le cose necessarie e utili in vista delle 

cose belle». Dunque gli uomini liberi coltivavano la pace, l’ozio e la bellezza. Il loro sistema socio- politico, a 

differenza della nostra repubblica, era fondato su questi valori, non sul lavoro. 

Mentre noi distinguiamo nettamente il lavoro (svolto in un luogo e in un tempo ben marcati) dal tempo libero, 

per i greci esistevano tre diverse condizioni: la fatica degli schiavi e dei meteci1; il riposo puro e semplice con 

cui liberi e schiavi recuperavano le forze dopo uno sforzo fisico e mentale; l’ozio (skolè) in senso quasi nobile, 

cioè il tempo che gli uomini «liberi» dedicavano alle arti «liberali»: politica, filosofia, etica, estetica, poesia, teatro, 

atletica. […] 

Se […] sono partito da così lontano e mi sono fermato tanto a lungo sulle attività svolte dagli uomini liberi nella 

Grecia classica, è perché tutta la loro vita era una full immersion nella formazione filosofica, etica, estetica, 

artistica, ginnica, politica: comunque, finalizzata alla loro felicità terrena. Proprio partendo dalla filosofia sottesa 

allo smart working dobbiamo chiederci se non sia giunto il tempo di ispirare la progettazione del nostro avvenire 

a quel modello ideale, sperimentato concretamente ad Atene e offerto in dono a noi posteri. Secondo quel 

modello, la vita quotidiana era fatta di piccole cose semplici ma significative; la semplicità […] era una 

complessità risolta; invece di moltiplicare o migliorare le suppellettili e gli attrezzi quotidiani, i greci, incontentabili 

quando si trattava di bellezza e verità, si accontentavano di pochi oggetti essenziali mentre spaziavano con lo 

spirito al di là delle strettoie materiali. Uomini capaci di creare capolavori artistici e di elaborare sistemi filosofici 

tuttora basilari per la nostra cultura occidentale, hanno trascurato in modo quasi sprezzante la propria 

comodità materiale. […] Ai più colti fra loro bastava la frescura di una fonte, il profilo di una collina, l’ombra di 

un platano per raggiungere uno stato di grazia assai maggiore di quello ricavato oggi dai mille trastulli 

meccanici del consumismo di massa. […] Il loro rigore, la loro tensione essenziale, quasi maniacale, tutto si 

concentrò saggiamente sull’estetica, sulla filosofia, sulla convivialità e sulla politica così come noi oggi puntiamo 

ogni nostra carta sullo sviluppo economico e sul progresso tecnologico, tra loro consustanziali. 

Note 

1. meteci: sono gli stranieri liberi che, a differenza degli altri stranieri, godono in maniera limitata e 

condizionata, dei diritti del cittadino. 

 

Comprensione e analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a tutte le 

domande proposte. 

 

1. Riassumi il testo, evidenziando il punto di vista dell’autore e le argomentazioni con cui lo sostiene. 

2. Individua le differenze che distinguono la concezione della vita che guidava i Greci nelle loro scelte 

rispetto alla nostra. 

3. Spiega l’affermazione “La semplicità […] era una complessità risolta” (riga 21). 

4. Come definiresti lo stile del passo (per es. sostenuto e formale o colloquiale?) Rispondi facendo 

riferimento al registro linguistico delle parole, alle figure retoriche utilizzate e alla costruzione dei periodi. Esprimi 

una valutazione complessiva sulle scelte operate dall’autore. 

 

Produzione 

In questo passo il sociologo del lavoro Domenico De Masi analizza il significato del lavoro nella società 

contemporanea; a questo scopo analizza il ruolo che i Greci attribuivano alla pratica lavorativa e riflette in 

maniera problematica sulle sue finalità. 

Condividi le posizioni dell’autore? Il ruolo che riconosciamo al lavoro nelle nostre vite potrebbe essere 

modificato dall’intelligenza artificiale e dalla robotica? In che modo, secondo te? 

Esprimi il tuo punto di vista in merito ai temi sollevati nell’estratto di De Masi, sulla base di quanto appreso nel 

tuo percorso di studi e delle tue conoscenze personali; argomenta in modo tale che gli snodi del tuo 

ragionamento siano organizzati in un testo coerente e coeso. 

 

 

 

 

 

 



PROPOSTA B3 

 

Testo tratto da: Cesare de Seta, Perché insegnare la storia dell’arte, Donzelli, Roma, 2008, pp. 71-74. 

 

Occupandoci di quel particolare tipo di beni che si definiscono beni culturali e ambientali, va detto che saltano 

subito all’occhio differenze macroscopiche con gli usuali prodotti e gli usuali produttori. I beni culturali (ovverosìa 

statue, dipinti, codici miniati, architetture, aree archeologiche, centri storici) e i beni ambientali (ovverosìa 

sistemi paesistici, coste, catene montuose, fiumi, laghi, aree naturalistiche protette) non sono destinati ad 

aumentare come gli altri prodotti della società post-industriale: ma tutto induce a temere che siano destinati a 

ridursi o a degradarsi. La loro specifica natura è tale che, essendo di numero finito ed essendo irriproducibili 

(nonostante le più sofisticate tecnologie che l’uomo s’è inventato e inventerà) essi costituiscono allo stesso 

tempo un insieme prezioso che da un lato testimonia del talento e della creatività umana; una riserva preziosa 

- dall'altro - di risorse naturali senza la quale il futuro si configura come una sconfinata e inquietante galleria di 

merci. Anzi, per larga esperienza, si può dire che i beni appena elencati sono destinati ad assottigliarsi. Non è 

certo una novità osservare che ogni anno centinaia di metri quadri di affreschi spariscono sotto l’azione del 

tempo, che migliaia di metri quadri di superfici scolpite finiscono corrose dallo smog, che milioni di metri cubi o 

di ettari dell’ambiente storico e naturale sono fagocitati dall’invadenza delle trasformazioni che investono le 

città e il territorio. Questi beni culturali e ambientali, questo sistema integrato di Artificio e Natura sarà 

considerato un patrimonio essenziale da preservare per le generazioni venture? E un interrogativo sul quale ci 

sarebbe molto da discutere, un interrogativo che rimanda a quello ancora più complesso sul destino dell'uomo, 

sull’etica e sui valori che l'umanità vorrà scegliersi e costruirsi nel suo prossimo futuro. 

La mia personale risposta è che a questo patrimonio l’uomo d’oggi deve dedicare un'attenzione ben maggiore 

e, probabilmente, assai diversa da quella che attualmente gli riserva. Ma cosa farà la società di domani alla fin 

fine non mi interessa, perché non saprei come agire sulle scelte che si andranno a compiere soltanto fra 

trent’anni: piuttosto è più utile sapere con chiarezza cosa fare oggi al fine di garantire un futuro a questo 

patrimonio. […] Contrariamente a quanto accade per le merci tout-court, per preservare, tutelare, restaurare 

e più semplicemente trasmettere ai propri figli e nipoti i beni culturali e ambientali che possediamo, gli addetti 

a questo diversissimo patrimonio di oggetti e di ambienti debbono crescere in numero esponenziale. Infatti il 

tempo è nemico degli affreschi, dei codici miniati, delle ville e dei centri storici, e domani, anzi oggi stesso, 

bisogna attrezzare un esercito di addetti che, con le più diverse qualifiche professionali e con gli strumenti più 

avanzati messi a disposizione dalle scienze, attendano alla tutela e alla gestione di questi beni; così come 

botanici, naturalisti, geologi, restauratori, architetti, paesaggisti parimenti si dovranno moltiplicare se si vogliono 

preservare aree protette, boschi, fiumi, laghi e centri storici. Si dovrà dunque qualificare e moltiplicare il numero 

di addetti a questi servizi […]: in una società che è stata indicata come post- materialista, i valori della cultura, 

del patrimonio storico-artistico, dell’ambiente artificiale e naturale sono considerati preminente interesse della 

collettività. 

 

Comprensione e Analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a tutte le 

domande proposte. 

 

1. Riassumi il contenuto del testo, mettendone in evidenza gli snodi argomentativi. 

2. Spiega, nella visione dell’autore, le caratteristiche del sistema integrato Artificio-Natura e le 

insidie/opportunità che esso presenta. 

3. Nel testo viene presentato un piano d’azione sistemico per contrastare il degrado dei beni artistici e 

culturali e per tutelarli: individua le proposte e gli strumenti ritenuti efficaci in tal senso dall’autore. 

4. Illustra i motivi per i quali il patrimonio artistico e culturale vive in una condizione di perenne pericolo 

che ne pregiudica l’esistenza stessa. 

 

Produzione 

Elabora un testo coerente e coeso in cui illustri il tuo punto di vista rispetto a quello espresso da de Seta. In 

particolare, spiega se condividi l’affermazione secondo cui ‘in una società che è stata indicata come post- 

materialista, i valori della cultura, del patrimonio storico-artistico, dell'ambiente artificiale e naturale sono 

considerati preminente interesse della collettività’ed argomenta il tuo ragionamento in maniera organizzata. 

  

TIPOLOGIA C – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-ARGOMENTATIVO SU TEMATICHE DI ATTUALITÀ 

 

PROPOSTA C1 

 

Testo tratto da Luigi Ferrajoli, Perché una Costituzione della Terra?, G. Giappichelli, Torino, 2021, pp. 11- 12. 

 

«Ciò che ha fatto della pandemia un’emergenza globale, vissuta in maniera più drammatica di qualunque 

altra, sono quattro suoi caratteri specifici. Il primo è il fatto che essa ha colpito tutto il mondo, inclusi i paesi 

ricchi, paralizzando l’economia e sconvolgendo la vita quotidiana dell’intera umanità. Il secondo è la sua 



spettacolare visibilità: a causa del suo terribile bilancio quotidiano di contagiati e di morti in tutto il mondo, essa 

rende assai più evidente e intollerabile di qualunque altra emergenza la mancanza di adeguate istituzioni 

sovranazionali di garanzia, che pure avrebbero dovuto essere introdotte in attuazione del diritto alla salute 

stabilito in tante carte internazionali dei diritti umani. Il terzo carattere specifico, che fa di questa pandemia un 

campanello d’allarme che segnala tutte le altre emergenze globali, consiste nel fatto che essa si è rivelata un 

effetto collaterale delle tante catastrofi ecologiche –delle deforestazioni, dell’inquinamento dell’aria, del 

riscaldamento climatico, delle coltivazioni e degli allevamenti intensivi –ed ha perciò svelato i nessi che legano 

la salute delle persone alla salute del pianeta. Infine, il quarto aspetto globale dell’emergenza Covid-19 è 

l’altissimo grado di integrazione e di interdipendenza da essa rivelato: il contagio in paesi pur lontanissimi non 

può essere a nessuno indifferente data la sua capacità di diffondersi rapidamente in tutto il mondo. 

Colpendo tutto il genere umano senza distinzioni di nazionalità e di ricchezze, mettendo in ginocchio 

l’economia, alterando la vita di tutti i popoli della Terra e mostrando l’interazione tra emergenza sanitaria ed 

emergenza ecologica e l’interdipendenza planetaria tra tutti gli esseri umani, questa pandemia sta forse 

generando la consapevolezza della nostra comune fragilità e del nostro comune destino. Essa costringe perciò 

a ripensare la politica e l’economia e a riflettere sul nostro passato e sul nostro futuro.» 

 

Rifletti sulle questioni poste nel brano e confrontati anche in maniera critica e facendo riferimento alle tue 

conoscenze, alle tue esperienze personali e alla tua sensibilità, con la tesi espressa dall’autore, secondo il quale 

occorre ripensare la politica e l’economia a partire dalla consapevolezza, generata dalla pandemia, della 

nostra comune fragilità e del nostro comune destino. 

Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo complessivo che 

ne esprima sinteticamente il contenuto. 

 

 

PROPOSTA C2 

 

Il Manifesto della comunicazione non ostile (www.paroleostili.it/manifesto/) 

 

1. Virtuale è reale 

Dico e scrivo in rete solo cose che ho il coraggio di dire di persona. 

2. Si è ciò che si comunica 

Le parole che scelgo raccontano la persona che sono: mi rappresentano. 

3. Le parole danno forma al pensiero 

Mi prendo tutto il tempo necessario a esprimere al meglio quel che penso. 

4. Prima di parlare bisogna ascoltare 

Nessuno ha sempre ragione, neanche io. Ascolto con onestà e apertura. 

5. Le parole sono un ponte 

Scelgo le parole per comprendere, farmi capire, avvicinarmi agli altri. 

6. Le parole hanno conseguenze 

So che ogni mia parola può avere conseguenze, piccole o grandi. 

7. Condividere è una responsabilità 

Condivido testi, video e immagini solo dopo averli letti, valutati, compresi. 

8. Le idee si possono discutere. Le persone si devono rispettare 

  

Non trasformo chi sostiene opinioni che non condivido in un nemico da annientare. 

9. Gli insulti non sono argomenti 

Non accetto insulti e aggressività, nemmeno a favore della mia tesi. 

10. Anche il silenzio comunica 

Quando la scelta migliore è tacere, taccio. 

 

 

Il Manifesto delle parole non ostili è un decalogo con i principi per migliorare il comportamento in rete, per 

suggerire maggiore rispetto per gli altri attraverso l’adozione di modi, parole e comportamenti, elaborato nel 

2017. 

Sei del parere che tale documento abbia una sua utilità? Quali principi del decalogo, a tuo avviso sono 

particolarmente necessari per evitare le storture della comunicazione attuale? 

Argomenta il tuo punto di vista facendo riferimento alle tue conoscenze, al tuo percorso civico, alle tue 

esperienze scolastiche ed extrascolastiche. Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati 

e presentarlo con un titolo complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto. 

 

 

 

 

  



2.Traccia simulazione seconda prova (lingua inglese) 

 

Ministero dell’Istruzione, dell’ Università e della Ricerca 

PL01 – ESAME DI STATO DI ISTRUZIONE SECONDARIA SUPERIORE 

 

Indirizzo: LI04 - LICEO LINGUISTICO Tema di: LINGUA STRANIERA - INGLESE C – LETTERATURA 

 

 

When it came to concealing his troubles, Tommy Wilhelm was not less capable than the next fellow. So at least 

he thought, and there was a certain amount of evidence to back him up. He had once been an actor 

– no, not quite, an extra – and he knew what acting should be. Also, he was smoking a cigar, and when a man 

is smoking a cigar, wearing a hat, he has an advantage; it is harder to find out how he feels. He came 

from the twenty-third floor down to the lobby on the mezzanine to collect his mail before breakfast, and he 

believed – he hoped – that he looked passably well: doing all right. It was a matter of sheer hope, because 

there was not much that he could add to his present effort. On the fourteenth floor he looked for his father to 

enter the elevator; they often met at this hour, on the way to breakfast. If he worried about his appearance it 

was mainly for his old father’s sake. But there was no stop on the fourteenth, and the 

elevator sank and sank. Then the smooth door opened and the great dark-red uneven carpet that covered the 

lobby billowed toward Wilhelm’s feet. In the foreground the lobby was dark, sleepy. French drapes like sails kept 

out the sun, but three high, narrow windows were open, and in the blue air Wilhelm saw a pigeon about to light 

on the great chain that supported the marquee of the movie house directly underneath the lobby. For one 

moment he heard the wings beating strongly. 

Most of the guests at the Hotel Gloriana were past the age of retirement. Along Broadway in the Seventies, 

Eighties, and Nineties, a great part of New York’s vast population of old men and women lives. Unless the 

weather is too cold or wet they fill the benches about the tiny railed parks and along the subway gratings from 

Verdi Square to Columbia University, they crowd the shops and cafeterias, the dime stores, the tearooms, the 

bakeries, the beauty parlors, the reading rooms and club rooms. Among 

these old people at the Gloriana, Wilhelm felt out of place. He was comparatively young, in his middle forties, 

large and blond, with big shoulders; his back was heavy and strong, if already a little stooped or thickened. After 

breakfast the old guests sat down on the green leather armchairs and sofas in the lobby and began to gossip 

and look into the papers; they had nothing to do but wait out the day. But Wilhelm was used to an active life 

and liked to go out energetically in the morning. And for several months, 

because he had no position, he had kept up his morale by rising early; he was shaved and in the lobby by eight 

o’clock. He bought the paper and some cigars and drank a Coca-Cola or two before he went in to breakfast 

with his father. After breakfast – out, out, out to attend to business. The getting out had in itself become the chief 

business. But he had realized that he could not keep this up much longer, and today he was afraid. He was 

aware that his routine was about to break up and he sensed that a huge trouble long 

presaged but till now formless was due. Before evening, he’d know. Nevertheless he followed his daily course 

and crossed the lobby. 

Rubin, the man at the newsstand, had poor eyes. They may not have been actually weak but they were poor 

in expression, with lacy lids that furled down at the corners. He dressed well. It didn’t seem necessary – he was 

behind the counter most of the time – but he dressed very well. He had on a rich 

brown suit; the cuffs embarrassed the hairs on his small hands. He wore a Countess Mara painted necktie. As 

Wilhelm approached, Rubin did not see him; he was looking out dreamily at the Hotel Ansonia, which was visible 

from his corner, several blocks away. The Ansonia, the neighborhood’s great landmark, was built by Stanford 

White. It looks like a baroque palace from Prague or Munich enlarged a hundred times, with towers, domes, 

huge swells and bubbles of metal gone green from exposure, iron fretwork and festoons. Black television 

antennae are densely planted on its round summits. Under the changes of weather it may look like marble or 

like sea water, black as slate in the fog, white as tufa in sunlight. This morning it looked like the image of itself 

reflected in deep water, white and cumulous above, with cavernous distortions underneath. Together, the two 

men gazed at it. 

 

 

Saul Bellow, Seize the Day, [first ed. the Viking Press, New York, 1956] Kindle edition 2013. 

 

 

COMPREHENSION AND INTERPRETATION 

Answer the following questions. Use complete sentences and your own words. 

1. Who is Tommy Wilhelm? 

2. Where does he live? 

3. What seems to be making Tommy nervous when he comes down from his room? 

4. What does he see when he gets out of the lift? 

5. Who are the guests at the Hotel Gloriana? 

6. Why does Wilhelm feel out of place there? 



7. What do the hotel guests do after breakfast? 

8. What has Wilhelm done in the last months? 

9. What does Rubin look like? 

10. Why do Rubin and Wilhelm gaze at the Hotel Ansonia? 

  

 

PRODUCTION 

Choose one of the following questions. 

Number your answer clearly to show which question you have attempted. 

 

Either 

 

1. Alienation or sense of separation is one of the dominating themes in Bellow’s novel Seize the Day. Saul 

Bellow is primarily concerned with the well-worn modern dilemma of the individual: desperately isolated and 

profoundly alone in a society whose only God is money. Discuss the topic in a 300-word essay by referring to 

other literary and/or philosophical texts you have read and to your experience. 

 

Or 

 

2. That day Wilhelm “was aware that his routine was about to break up and he sensed that a huge trouble 

long presaged but till now formless was due.” Have you ever started a day with the feeling that something bad 

was going to happen? How did the day progress? What did you do? Write a 300-word composition on your 

experience. 

 

 

Durata massima della prova: 6 ore. 

È consentito soltanto l’uso dei dizionari monolingue e bilingue. 

Non è consentito lasciare l’Istituto prima che siano trascorse 3 ore dalla dettatura del tema. 

  

 

 

  



 

3.La simulazione delle prove di francese e storia (“bac blanc”) si svolgerà il 24/5/2023, pertanto i testi verranno 

allegati successivamente. 

 

 

 

 

 

 

 


